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È estatico ogni discorso che, costruendosi nel linguaggio e col linguaggio, rappresenta
nondimeno una fuoriuscita da esso, un bloccarsi della semiosi, un venir meno del-
le distinzioni che fondano il senso. Trattasi dunque di un’impostura? Dell’evoca-
zione impossibile, fra le maglie dell’immanenza, di una dimensione trascendente
nella quale e verso la quale la prima si sfaldi, perdendo la consistenza di struttu-
re e opposizioni? Rispondere affermativamente sarebbe forse semplicistico, sarebbe
considerare l’estasi come puro effetto ottico, come sorta di trompe-l’oeil mistico.
In realtà, come ogni trompe-l’oeil, anche l’estasi rimanda a qualcosa di più della
propria semplice rappresentazione. Essa rinvia ai pregiudizi inconfessati di un’ideologia
semiotica, alla trama nascosta, al negativo segreto che regge tutta la concezione
moderna del senso e del linguaggio. Il discorso mistico, che corre parallelo e invi-
sibile, spesso represso, a volte perseguitato, lungo tutta la storia delle religioni, espri-
me allora questo dubbio: e se il senso non fosse distinzione, separatezza, dualità?
Se l’immanenza articolatoria che lo viviseziona non fosse che illusoria? A questo
punta ogni racconto dell’estasi: al sospetto che i fondamenti della modernità, anti-
mistici per definizione, non siano altro che una delle possibilità dell’umano, e che
una storia non detta, in filigrana, si dipani accanto e sotto al moderno come trac-
cia sbiadita di un altro percorso, di un altro modo d’intendere e di dire.
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Franciscu Sedda, Imperfette Traduzioni. Semiopolitica delle culture,

Edizioni Nuova Cultura, Roma , p. 

S S

La cultura ha un’anima doppia, scissa: “al contempo una e molteplice,
coerente e contraddittoria, sistemica e processuale, regolare e irrego-
lare, prevedibile e imprevedibile, gerarchica e fluida, striata e liscia,
ordinata e caotica” (Sedda , ). È in questo senso che Franciscu
Sedda la definisce un “singolare–plurale”, una possibilità di relazione
che occorre analizzare senza riduzione alcuna, adottando uno sguardo
in grado di cogliere entrambe le sue anime. “Doppia”, pertanto, non
può che essere anche la natura della semiotica che si propone di stu-
diarla: se una semiotica della cultura, animata dal tentativo di rendere
la complessità astratta e teorica dell’insieme culturale, rischia però di
perderne di vista le manifestazioni concrete, una semiotica delle culture,
prediligendo la dimensione corporea e multiforme della vita culturale,
corre invece il rischio di trascurare il collante che tiene insieme e
organizza simile eterogeneità. Di qui la necessità di inglobare le due
prospettive in uno sguardo che Sedda definisce stereoscopico, talvolta
persino un po’ “strabico”, in grado di guardare tanto all’analogia quan-
to alla differenza, tanto all’identità quanto all’alterità, tanto al globale
quanto al locale, nel tentativo di decifrare le dinamiche sottese alla
lotta che si muove intorno alla cultura e al senso. Una lotta che, come
sostiene l’autore sin dall’introduzione, “si fa a colpi di traduzioni: tra-
duzioni fatte, traduzioni contestate, traduzioni mancate, traduzioni
distrutte” (ibid, p. ).

Nasce così Imperfette traduzioni, un’opera densa e articolata il cui
intento è proprio quello di scandagliare simili processi traduttivi ad-
dentrandosi nei domini più vari, dalle forme del mondo alla relazione
tra consumo, soggettività e cittadinanza, dalle comunicazioni di massa
e i nuovi media alle città che abitiamo e i processi soggiacenti alla
creazione di nazioni, comunità e popoli.


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Ad aprire e incorniciare le diverse analisi, un’accurata digressione
teorica nell’ambito della semiotica culturale: già nell’introduzione,
il ricercatore sardo propone un rapido excursus che, partendo dalla
concezione saussuriana () di una semiologia intesa come “scienza
che studia la vita dei segni nel quadro della vita sociale”, giunge a
più moderne visioni in ambito nazionale (Eco , , , ,
; Fabbri , ; Fabbri e Marrone ; Violi ; Pezzini
; Marsciani , ecc.), ma anche europeo (Greimas , ,
; Rastier ; Fontanille , ; Landowski ) e americano
(Schönle ; Machado ), segnalando infine alcune riletture (Lo-
russo ; Migliore ) dell’opera di Jurij M. Lotman — punto di
riferimento ineludibile non solo per i diversi saggi che compongono
il libro, ma per la stessa indagine semiotica in ambito culturale —
e mettendo in evidenza come, a differenza del passato, la semiotica
della cultura sia oggi tornata al centro dell’attenzione di numerosi
studiosi. Un’attenzione rinnovata di cui Sedda si fa portavoce in prima
persona, chiamando in causa la disciplina come “spazio di traduzione”:
nel primo capitolo, costruito a partire dall’introduzione al volume di
Lotman Tesi per una semiotica delle culture () e da alcune relazioni
tenute in ambito internazionale, il ricercatore sardo affronta quindi
l’interessante questione del ruolo della semiotica e del suo soggetto —
identificato come soggetto politico —, oltre ad alcuni concetti chiave
come quelli di traduzione, prensione, memoria culturale e confine, oscil-
lando instancabilmente tra piano teorico ed esempi applicativi, senza
mai perdere di vista il raffronto tra diversi approcci e discipline.

Il secondo capitolo, Le forme del mondo, è invece dedicato all’analisi
del glocal, quella tensione locale–globale, e insieme universale–particolare,
che, secondo l’autore, ci invita a cogliere e ripensare “i dispositivi
strutturali che hanno dato e danno forma alle nostre esistenze” (Sedda
, p. ). Un invito che Sedda accetta volentieri, spaziando dalla
storia alla filosofia, dalla dimensione corporea alla letteratura, per
esplorare le molteplici forme e relazioni del “mondo di mondi” (ibid,
p. ) che abitiamo.

A partire dal terzo capitolo, l’attenzione si sposta su porzioni di
mondo ogni volta diverse, analizzandone configurazioni e articolazio-
ni. Si inizia dunque con le dinamiche di soggettivazione nello spazio
occidentale contemporaneo (cap. ), le quali vengono esplorate in
base alla relazione tra le pratiche e i significati del consumo e della
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cittadinanza, ovvero a partire dalla coppia strutturante delle figure del
“Cittadino” e del “Consumatore”, per passare poi al sistema dei mezzi
di comunicazione, mediatori e al contempo promotori delle nostre
esperienze quotidiane, e in particolar modo all’incrocio tra rappresen-
tazioni mediatiche e vita quotidiana (cap. ), da un lato, e all’analisi
dei mondi immaginati che popolano la “realtà” in cui viviamo (cap.
), dall’altro. La trattazione abbraccia ancora una volta diversi ambiti
disciplinari, sottolineando in particolar modo i nessi tra semiotica,
antropologia e i cosiddetti cultural studies, per mettere in evidenza
come le narrazioni mediatiche intervengano nella strutturazione e
rappresentazione delle identità, nonché nell’emersione di nuove sen-
sibilità e forme di vita. Gli esempi sono, come sempre, numerosi e
variegati: dalla pratica della ripresa al telegiornale, da Facebook alle
cerimonie olimpiche trasmesse in diretta televisiva, dai flash mob ai
video musicali e ai reality show. E a questi si affianca una raffinata rifles-
sione che, prendendo le mosse da concetti quali quelli di mediascapes
(Appadurai ), effetti di realtà e verità (cfr. Clifford ), mimesis
(Ricoeur –) e poetica del comportamento quotidiano (Lotman
), nonché dalle riflessioni di de Certeau () sui “racconti che
articolano le nostre esistenze e ci insegnano come dovrebbero essere”
(p. ), affronta le tematiche del rapporto tra pratiche e rappresenta-
zioni, della dimensione politica delle narrazioni offerte dai media e
della traduzione del senso tra diversi sistemi culturali, concludendo
che la cultura può essere intesa come “continua messa in forma di
contraddizioni e tensioni che le formazioni semiotiche non eliminano
ma reduplicano, tutt’al più momentaneamente ordinano, comunque
trasformano e rilanciano” (Sedda , p. ).

Con il sesto capitolo, Le forme della città glocale. Percezioni, poteri,
definizioni, ci si sposta invece nell’ambito delle città: punto di sno-
do tra locale e globale, queste costituiscono non soltanto il luogo di
manifestazione della vita quotidiana e della circolazione e dell’incor-
porazione delle sue rappresentazioni, ma anche della genesi della
pluralità del mondo. La riflessione dell’autore si muove quindi su due
binari paralleli, eppure destinati a incontrarsi: da un lato, l’analisi della
città glocale, “dispositivo in cui globalità e località si incrociano e ripro-
ducono ad ogni livello” (Sedda  p. ), e del modo in cui lo studio
della spazialità può delineare la glocalità; dall’altro, l’osservazione di
due esempi, São Paulo e Dubai — a partire in un caso dal corpo e
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nell’altro dal senso comune —, e la messa in evidenza delle relazioni
tra percezione e senso della città, così come di determinate dinamiche
politico–culturali e particolari “(ri)articolazioni del potere”.

Nel settimo capitolo, L’Albero, i Pali, i Quattro mori, infine, lo stu-
dio della cultura storica sarda e dei simboli che la attraversano e ne
sono attraversati permette all’autore di mostrare i processi traduttivi e
conflittuali soggiacenti all’identificazione e all’identità politica, men-
tre la sezione conclusiva, Dentro lo specchio, segna il passaggio dalla
dimensione collettiva a quella personale, calando il lettore “nel sentire
e nell’agire di un singolo individuo” (Sedda , p. ), l’antropologo
Pira. L’analisi della prefazione de La rivolta dell’oggetto, una delle più
importanti opere antropologiche della e sulla Sardegna, mostra, anco-
ra una volta, come la semiotica della cultura sia essenziale per rendere
conto delle tensioni tra frammenti e totalità, locale e globale, piano
individuale e livello collettivo, oggettività e soggettività.

Un’opera consistente, complessa, intessuta di profonde riflessioni
teoriche, eppure mai disgiunta da rimandi al “reale” ed efficaci esem-
plificazioni: la trattazione è lineare e fluente, gli esempi costanti e
molteplici, i ragionamenti teorici sempre riferiti a diversi ambiti del
sapere e collegati a casi di studio pertinenti e adeguatamente appro-
fonditi, con uno sguardo attento al presente ma allo stesso tempo
conscio dell’importanza della dimensione diacronica e della necessità
di non costringere il dinamismo e le contraddizioni intrinseche alla vi-
ta quotidiana entro rigide e statiche categorizzazioni. Sedda scandaglia
presente e passato, locale e globale, individuale e collettivo, cercando
di cogliere in ogni caso i nessi che tengono insieme visioni opposte e
contraddittorie, in altre parole traducendo, ovvero “facendo passare” —
come vorrebbe l’etimologia del termine — i diversi elementi analiz-
zati da un piano all’altro. E lo fa a partire dal lavoro di ricerca di anni,
agendo come un vero e proprio bricoleur (Lévi–Strauss ; Floch
) che propone soluzioni contingenti riutilizzando e riadattando
non solo le proprie analisi, ma anche gli studi dei grandi padri della
teoria semiotica e di altre discipline, intessendo in questo modo una
vasta ragnatela — o net, per usare una figura più contemporanea e
vicina ad alcune delle tematiche trattate — in cui le connessioni si
fanno così forti da divenire i veri oggetti di indagine.

Un bricolage di teoria, slanci applicativi e indagini più o meno re-
centi, in cui tuttavia la novità è sempre dietro l’angolo. Perché il senso
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è traduzione in costante divenire. O, meglio, una rete di traduzioni
che, essendo in continuo mutamento, non possono che essere “imper-
fette”. È quindi con una serie di interrogativi che si conclude l’opera,
lasciando aperte numerose questioni e instillando nel lettore il deside-
rio di nuove, ancora inesplorate, traduzioni. D’altra parte, sullo sfondo
di tale “imperfezione” emerge con forza la risposta a una domanda di
fondamentale importanza che l’autore propone sin dalle prime righe:
la semiotica serve alla vita? Pagina dopo pagina, Sedda dimostra effica-
cemente che la risposta a simile interrogativo non può che essere “sì,
doppiamente e continuamente” (, p. ): collocandosi al tempo
stesso “a monte e a valle del nostro vivere nel senso” (ibid., p. ), il
punto di vista semiotico è intrinseco alle nostre azioni e alla nostra
coscienza, anche se abbiamo bisogno di un sapere “scientifico” per
farlo emergere. Ed è proprio a questa necessità che sembra rispondere
l’autore con le sue Imperfette traduzioni, manifestazione concreta del
fatto che la semiotica ci insegna — parafrasando lo studioso ame-
ricano Steven Johnson () — a trovare sempre nuove possibilità
nell’ordinario, tramutando i segni in nuove, avvincenti, sfide.
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